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Da Abramo a Cristo
Il dovere di accogliere lo straniero

All’ospedale Saint-Louis di Gerusalemme

La sfida
di vivere insieme

di MARCUS PLESTED*

Xenitéia è un termine polivalente
difficile da rendere nelle lingue
moderne. Sembra provenire dal
linguaggio militare; originaria-
mente denotava la destinazione
in un paese straniero o una po-
stazione all’estero. Viene spesso
tradotto “esilio”, ma si tratta, a
mio avviso, di una traduzione
eccessivamente restrittiva e, in
ogni caso, non è il termine im-
piegato nelle fonti antiche per
l’esilio involontario o per la con-
danna all’esilio. Adoperato in un
contesto spirituale il termine
“stranierità” risulta spesso più
adeguato di “esilio”. Stranierità,
diversamente da “esilio”, mantie-
ne un legame con la radice xénos
e, mentre incorpora il tema
dell’esilio, sia volontario che in-
volontario, si apre a un campo
semantico più vasto; rinvia non
solo all’essere stranieri o al farsi
stranieri o forestieri ma anche
all’estraneità ai legami e agli at-
taccamenti di questa terra. Tali
considerazioni ci portano a en-
trare ovviamente nella sfera della
spiritualità monastica all’interno
della quale il tema della xenitéia
assunse rapidamente un’imp or-
tanza considerevole.

Merita osservare che il tema e
il concetto di xenitéia appaiono
piuttosto raramente all’infuori
degli scritti specificamente mo-
nastici. Nelle fonti monastiche la
figura di Abramo emerge come
l’archetipo anticotestamentario
più appropriato per il tema mo-
nastico della xenitéia. Antonio
abate loda quelle anime che ini-
ziano il cammino di conversione
non a motivo di un castigo o per

paura di un castigo ma per il lo-
ro innato senso del bene e la lo-
ro prontezza, al pari di Abramo,
nell’obbedire al comando divino.
La Vita del grande asceta egizia-
no Giovanni Colobos ci racconta
che egli abbracciò la vita mona-
stica emulando Abramo. Giovan-
ni Climaco loda Abramo come il
più brillante modello di xenitéia.
Nella tradizione latina, Girolamo
fa appello regolarmente ad Abra-
mo quale archetipo della voca-
zione ascetica. Considera la pro-
pria vocazione simile a quella di
Abramo, incoraggia le sue figlie
spirituali a recarsi in Terra santa
e pratica la sua vita ascetica
emulando Abramo. Ancor più,
Girolamo sembra considerare es-
senziale per la vita monastica un
certo allontanamento fisico dalla
propria patria. Per Girolamo una
vera crescita spirituale richiede
l’uscire dalla propria terra.

Il progresso ascetico di innu-
merevoli santi implicò un trasfe-
rimento di un qualche tipo. Ma
sembra chiaro che un puro spo-
stamento fisico di per se stesso
non fu mai ritenuto sufficiente.
Anche Girolamo lo riconosce:
«Ogni credente è giudicato non
per il fatto che risiede nell’uno o
nell’altro luogo ma in base ai
meriti della sua fede». In verità
un’eccessiva enfasi posta sulla
xenitéia in se stessa poteva gene-
rare serie preoccupazioni e in-
quietudini.

Dai monaci, naturalmente, ci
si aspettava che fossero distaccati
dai legami terreni, anche se le lo-
ro famiglie e le terre d’origine
erano vicine. Considerazioni di
questo genere hanno contribuito
a una crescente enfatizzazione

della xenitéia vista innanzitutto
come una disposizione interiore
di distacco e di estraniamento.
Basta una rapida scorsa dei Detti
dei padri del deserto per trovare
una conferma di tale atteggia-
mento. Abba Agatone consigliò
a un monaco che intendeva unir-
si a una comunità di fratelli di
custodire un costante sentimento
di estraneità: «In tutti i giorni
della tua vita considerati stranie-
ro come il primo giorno in cui ti
sei unito a loro, per non avere
mai con essi troppa libertà».
Un’eccessiva familiarità (parrhe-
sía), ammonisce Agatone, è cosa
quanto mai devastante. Abba
Lucio disse a un monaco che vo-
leva andarsene lontano: «Se non
sai trattenere la lingua, non sarai
straniero (xénos) dovunque tu va-
da. Trattieni qui la tua lingua e
sarai straniero». Abba Poemen
consigliava: «Abbi sentimenti da
straniero nel luogo dove abiti,
per non cercare di gettare davan-
ti a te la tua parola, e avrai ripo-
so». Certamente i Detti dei padri
del deserto raccomandano di cam-
biare luogo quando è necessario,
ma la xenitéia è considerata so-
prattutto come uno stato o una
disposizione interiore. Ciò che
conta non è tanto il luogo nel
quale ci si è fisicamente stabiliti
quanto il modo di vivere, non il
tópos ma il t ró p o s .

Una concezione della xenitéia
maggiormente sviluppata ma es-
senzialmente analoga la si può
trovare in Evagrio Pontico. Eva-
grio, che trascorse la maggior
parte della sua vita in Egitto,
una terra molto distante dal suo
paese d’origine, loda la virtù del-
la xenitéia soprattutto per quanti
abbracciano la vita monastica:
«La prima delle splendide lotte è
la xenitéia, soprattutto quando ti
incammini da solo verso di essa,
da bravo atleta, spogliandoti di
patria, famiglia, beni». Ma la xe-
nitéia ha una fine per Evagrio,
rappresenta uno stadio prelimi-
nare nella lotta per giungere alla
preghiera pura e alla visione di
Dio che costituisce la vera teo-
logia.

Gran parte di questa sapienza
ascetica è raccolta in Giovanni
Climaco per il quale la xenitéia si
trova al terzo gradino della Scala
del Paradiso, quale gradino im-
portante, ma di nuovo chiara-

mente preliminare sulla scala
monastica. Per Climaco la xeni-
téia è questione di estraniamento
di sé dall’attaccamento a ogni
cosa. La xenitéia è una forma di
estraneazione da ogni vincolo
terreno. Essa continua a valere
anche all’interno di un monaste-
ro: non si deve acquisire un’ec-
cessiva familiarità con un fratel-
lo. La xenitéia può comportare
un lungo viaggio come quello di
Abramo ma essa va innanzitutto
intesa in termini di distacco e di
umiltà. E se qualcuno si è trasfe-
rito molto lontano, non deve af-
fatto gloriarsene: «Quando i de-
moni lodano la nostra estraneità
come una grande virtù, pensia-
mo allora a colui che si è fatto
straniero per noi scendendo dal
cielo sulla terra, e scopriremo
che non riusciremo mai a ricom-
pensarlo per tutta l’eternità».

Qui vediamo Cristo come il
primo straniero o forestiero, il
massimo esempio di xenitéia. Il
tema della xenitéia rimane una
costante nella tradizione spiritua-
le ortodossa. Al cuore dell’età bi-
zantina un santo quale Giovanni
lo Straniero (Xénos) visse la sua
ascesi in un continuo vagabon-
daggio e di Cirillo Filoteo si te-
stimonia che, quando si ammalò
durante il suo viaggio a Roma,
«rimase come uno straniero (xé-
nos), separato da ogni cosa per
custodire i suoi pensieri e co-
stantemente unito a Dio». An-
che in Russia leggiamo di mona-
ci vagabondi, specialmente tra
gli asceti del Transvolga. Riten-
go, tuttavia, che sia giusto affer-
mare che il continuo vagabonda-
re sia una vocazione piuttosto
rara. E mentre la percezione del
valore di uno spostamento fisico
non scompare mai nella tradizio-
ne ortodossa, resta primaria in-
nanzitutto la percezione di di-
stacco e di estraniamento dai le-
gami materiali che essa compor-
ta. Tra i molti esempi vi sono
Isacco il Siro e Simeone il Nuo-
vo Teologo. Isacco raccomanda
che l’asceta si ritenga continua-
mente uno straniero o un fore-
stiero. Simeone, da parte sua,
definisce la xenitéia p ro p r i a m e n t e
come estraniamento da ogni le-
game di questa vita, «da ogni
cosa, abitudini, pensieri e perso-
ne». Ancor più egli afferma che
la vera xenitéia non consiste nel

semplice trasferimento da un po-
sto all’altro, ma piuttosto in un
estraniamento da ogni vincolo
umano. Lo spostamento fisico
può essere utile ma il grado più
elevato di xenitéia è rendersi
completamente estranei al mon-
do e alle sue faccende. Ma è pa-
rimenti chiaro che non ci volge-
remo a una terra migliore se
ignoriamo i bisogni e le miserie
di questa terra e, in particolare, i
bisogni degli stranieri e dei fore-
stieri che vivono in mezzo a noi.
La xenitéia è stata e sempre sarà
legata alla philoxenía, cioè
all’amore per lo straniero. Pos-
siamo mantenere i nostri pensieri
sull’aldilà ma questo non ci por-
terà mai a disdegnare il qui e
ora.

Il comune dovere cristiano di
prendersi cura degli stranieri e
dei pellegrini e di accoglierli è
stato naturalmente sempre cen-
trale nella vita monastica. Non
c’è dubbio che il dovere
dell’ospitalità può talvolta travol-
gere. Molti monasteri al giorno
d’oggi affrontano la sfida
dell’enorme quantità di persone
che li visitano. Evagrio ammoni-
sce che uno dei modi principali
con il quale i demoni disturbano

la tranquillità dell’asceta è quello
di insinuare il pensiero che l’ac-
coglienza degli ospiti sia una
seccatura. Egli inoltre osserva
con grande acume che l’ospitali-
tà non è qualcosa che va offerta
con condiscendenza: «Non acco-
gliamo i fratelli come se facessi-
mo loro un favore, ma ospitia-
moli supplicandoli di accettare
l’invito, come fossimo noi i debi-
tori». Questa è una considera-
zione profonda. Se siamo tutti
stranieri, tutti forestieri, e se tut-
to quello che abbiamo viene da
Dio — «Che cosa possiedi che tu
non abbia ricevuto?» (1 Corinzi,
4, 7) — allora ogni occasione di
offrire ospitalità dovrebbe essere
accolta con zelo e gratitudine.
Ma ancora, va ricordato che
l’amore e la cura che offriamo al-
lo straniero che è in mezzo a
noi, li offriamo al Cristo stesso.
La descrizione del giudizio finale
in Matteo ci mostra quale
terribile mistero sia contenuto
nel principio dell’ospitalità. Cri-
sto è davvero l’archetipo dello
s t r a n i e ro .
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Nasce al santuario di Emmaus una fraternità tra i figli spirituali di san Francesco

Testimonianza di comunione

GERUSALEMME, 30. «Le persone che
muoiono ci insegnano che non c’è
differenza tra di noi: se sei malato,
hai bisogno di aiuto». Sono parole
forti quelle con cui suor Monika
Duellman racconta il senso del suo
lavoro portato avanti ogni giorno
presso l’ospedale francese Saint-Lo-
uis. Gerusalemme è una città che fa-
cilmente si può definire multicultura-
le e multireligiosa, anche se troppo
spesso ogni comunità vive per pro-
prio conto e talora finisce per nutrire
sentimenti di ostilità e di avversione
nei confronti di chi non condivide la
stessa identità culturale o lo stesso
credo religioso. Eppure esistono luo-
ghi, e l’ospedale Saint-Louis è uno

di questi, dove è possibile sperimen-
tare una reale condivisione.

I pazienti sono ebrei, musulmani,
cristiani, atei. Sono israeliani, palesti-
nesi, o stranieri. Sono cittadini locali,
lavoratori illegali, rifugiati, senza tet-
to. «Noi non vogliamo cambiare nes-
suno. Quando arriva qualche malato,
gli diciamo: “Ci prenderemo cura di
te, con te, nel modo in cui tu vuoi,
nella maniera in cui tu sei”», afferma
suor Monika, che da tredici anni di-
rige la struttura sanitaria che sorge
alle porte della città vecchia. La sua
testimonianza è raccolta dal sito in
rete Terrasanta.net, che definisce il
Saint-Louis, come «un ospedale for-
mato famiglia». E, infatti, come in
ogni famiglia ciascuno partecipa alle
feste dell’altro. La suora racconta che
«siano il capodanno ebraico, le feste
musulmane o il Natale, tutti amano
preparare e celebrare feste». Oltre a
rispettare le ricorrenze religiose, c’è
molta attenzione anche alle norme
alimentari. L’ospedale ha una cucina
kosher e rispetta le leggi alimentari di
ebrei e musulmani.

Con questa idea, mettendo la per-
sona al centro e prima di tutto, il
Saint-Louis opera come centro di cu-
re palliative per malati terminali,
centro per malati cronici e residenza
per anziani che non hanno un posto
dove andare. Il nosocomio iniziò a
funzionare nel 1880 come ospedale
generale, ma venne completato solo
nel 1896. Dopo il 1948 il Saint-Louis
si trovò esattamente sulla “linea ver-
de” del confine e la congregazione di
suore di Saint-Joseph che lo gestisce
decise di costruirne un altro dall’altra
parte della frontiera. Dopo un vuoto
di due anni, la struttura sanitaria di-
venne un centro specializzato di cure
oncologiche integrato nel sistema
israeliano. Nel 1970 è diventato il pri-
mo ospedale del paese per cure pal-
liative. «Le sfide per noi qui — dice
la religiosa — sono imparare a vivere
insieme, rendersi conto che i nostri
pazienti stanno per morire, saperli
salutare quando se ne vanno e aiuta-
re le famiglie a farlo».

GERUSALEMME, 30. Secondo il rac-
conto dei Vangeli, i discepoli di
Emmaus erano incapaci di ricono-
scere la resurrezione di Gesù, ma il
Signore li ha accompagnati nel
cammino per ridare loro la speran-
za e rendere i loro occhi capaci di
riconoscerlo nello spezzare il pane.
«È ciò che può accadere a noi se lo
invitiamo a restare con noi»: padre
Francesco Patton, custode di Terra
santa, spiega così il significato della

nascita, proprio ad Emmaus Al-Qu-
beibeh, a pochi chilometri da Geru-
salemme, di una fraternità “i n t e ro -
b edienziale” tra i figli spirituali di
san Francesco.

Composta da frati minori e mi-
nori conventuali, la nuova comunità
è stata presentata pochi giorni fa,
come riferisce il sito in rete della
Custodia di Terra santa, nel corso
di una messa celebrata proprio in
occasione della festa dei santi Si-

meone e Cleofa, i due discepoli di
Emmaus. Padre Patton, durante
l’omelia, ha spiegato il particolare
significato che la festa dei due di-
scepoli del Signore assume in que-
sto 2017, che segna, è stato ricorda-
to, il centocinquantesimo anniversa-
rio di presenza francescana a Em-
maus. Una ricorrenza che ha dato
appunto impulso alla nascita di
questa nuova fraternità interobe-
dienziale, che si dedicherà soprat-

tutto all’accoglienza di quei frati,
minori e minori conventuali, che
vorranno trascorrere insieme presso
il santuario di Emmaus periodi di
preghiera, riflessione e formazione.
Si tratta soprattutto, ha aggiunto il
custode di Terra santa, di una «te-
stimonianza di comunione, dopo
cinquecento anni da quell’evento
doloroso che fu la divisione del no-
stro ordine nel 1517. Sarà una grazia
per i frati che verranno qui, se en-
treranno nello spirito di questo luo-
go, se entreranno nello spirito dei
discepoli di Emmaus».

Dello stesso avviso il vicario ge-
nerale dei Frati minori conventuali,
padre Jerzy Norel: «La comunità di
Emmaus nasce all’insegna della co-
munione francescana: vivere insie-
me, abitare la stessa terra, accoglie-
re gli altri perché vivano la comu-
nione». Anche il vicario generale
dei Frati minori, padre Julio César
Bunader, ha parlato della nascente
fraternità inserendola in una pro-
spettiva nuova: «A cinquecento an-
ni dall’anniversario della bolla Ite
vos, volevamo fare dei passi insieme
a livello di vita, fraternità e missio-
ne». Grande soddisfazione anche
da parte del guardiano della frater-
nità di Emmaus, padre Salem: «Co-
me diceva san Francesco, ogni frate
è un dono del Signore. Così per
noi i frati che verranno ad abitare
nel convento sono un dono».

Frédérique Cantais
«L’étranger» (2015)


